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DELL' 
INCOMPARABILE ORATORE 
A mpla ha la fronte , sovra,. cui diffuse 
Copia d·e' raggi suoi r Eterno Sole ; 
Di poq:wr~ le labbr~ 4. ov~ dischiuse 
11 varco, a. poNnti_s.sìme :parole; 
L' educò, Pita,. ed i~ lattàr le Muse, 
Ciò che raro. in lV{m;tale avvenir suole ; 
Avido di saper, di gloria vago; 
È questa cli SALLUA la vera Immago. 
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' O tu che servo di mor\al ricchezza .. · . /((. 
Corri la via de' ciechi ~ ciechi misto ~ 
E col pensier neìl' or che il saggio sprezza 
L' alma conienti ·delr ·hi.dègtio_ acquisto , 
Non sarà mai · che de la sua bellezza 
Rischiari a ,te virtude . il •.viver- ·tristo, 2 
E indarno · tent~rà la ~tua., dui.-~zza 
Chiedendo pane· il poverel di Cristo? 
Non vedi come ti travolge. a morte 
Terrena voglia ? Ahi come miserando 
Te stesso avv_inghf in più 'dure ritor'~e ! · 
I, 
Deh ! ti penètri il suon de' santi accenti 
Di LUI che addita il ver~ tutto -spiegando 
Lo zel de quattro · Evangelisti ardenti. 
* Allusiy0 allu predica delle P.l~sioni . . 
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A gifa ~ovra l' U~mo . il Tempo. 'rirnto 
le rapid' .ali , .. che 1'.etro mai ' '.ohe ; 
e del viver di lui la poca poh,e .· 
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· scorre il minuto : • 
La sc~rna fronte ,d' ognì _,luce cassa_ . 
Mortè solleva da l' ammanto bruno ; 
-il ferro scuote cli pietà cligiuno , 
· , aQcide . e passa ·: 
Come a ra g:gio , di sol n.ebbi_osa lista · 
agio , diletti , onor, dovìzia e possa 
per un s'' invòla a la .. tremèncla scossa , 
altri l' acquist~-: . 
Lacrime brevi e compre , insulsa noja , 
Jutto di fasto , armonizzar funèbre 
merca l' Estiiito ; ,e , · sceso · a · le tenebre , 
· spunta la g~oja ...• 
Oh qual d' ind9bia Fè cinto l'. usbergo , 
E ·mulator del Taumaturgo ispàno· , 
mi pingi al vivo di quel resto umano 
. il -tetrp all;>ergo ! 
Cenere umìle in rov.ersciato vaso , 
.. · i~ cà.v~· sasso sgominato ossame , 
in terra o membra informi -o bulicame 
· , ad~na il · caso ! 
* Su la prima predica - La Morte. 
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Ov' è la tazz~ io· Solima · ~apita •·· 
a l' onoi• fle l'Eterno ? lnvan la ·chiede 
il feroce Nabuèco a l' empio Erede 
orbo di vita. 
Più non 1·ifulge · la. cor(>na . . as~ìra .• . 
sul c1·in d' lstaspe, e _ })Oli circonda un · serfo 
· le· tempia del Macèdonè ; dè~erlo_ 
· sùo brando mira. 
Ov' è quell' occhio , al cui poter soggiacque 
il Ten•òr di Filiste ? ov' è quel 'vezzo, 
che sangue volle d' infinito pr~:ìZo , 
e si compiacque ? 
Il bello , il vago , il maestoso , iÌ forte 
e quaùto il mondo avidamente brama 
sparve col Tempo ; s' ammutì la Fama 
incontro a Morte. 
Ahi .tutto -per te vidi, o Ducè mio ! 
~è al tosco Vate dal Càntor di Manto 
quadro più vivo à doloroso canto 
ùnqua s' aprìo. 
Ma tu prosegui ; e del fallir a danno 
stringi nel pugno la terra de' Spenti ; 
la mostri , e serpe in core de' Viventi 
il disinganno. 
Ti bt·illa io volto cle t etheò lume 
fatidica la vampa animatrièe 5 _ 
e svelare l' arcana a te s' addice 
Mente del Nume. 
Dolce fratemo amor t' inontlà iÌ petto · 
e de l' oro , che al Povero si doda , 
11er eterna, pietà di Chi · perdona 
spieghi l' effetto. 
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Il Alma pentita al TeD}po i v~Ii~i tarpa ; 
sorride a M!)rte il Gitlsto , e la sua voce 
spos.aincontro a quel Dio , che muore in crocè 
. · . . Davidic' arpa. 
Di questo cor l' ingìgantita: speme 
nòn delùda l' error : La · tua parola 
scese a l' Umbro divoto ; ei si consola ,J 
é Morte freméi 
\ 
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Ravvolgono il Cr~àto: · Gli elementi 
-Fremon - sconvolti: lnva~ cercan latèbte 
Per ricovrarsi i miseri viventi. 
-- • ~ •• ' ( .,_ •• ;· • 
Le · s~et~e pyr- l' ~er stridop.q -. crebre : __ 
Mugg~ il t~on: Trem~il ~uol: S' ode_ d' ard~uti 
Turbini il rombo: Ornai l' ora funebre 
Paventano -crollandu _ i firmamenti. 
' ' 
Gìà il vindice ·-di colpa Angiòl di ·Dio 
Nunzio tremendo d' estremo tormento 
Per igneo calle il mesto volo aprio : 
-
Orrendamente scuote la mia tomba ... 
Ma tace che per lui VINCENZO io sento 
Squillar per lui quella terribil tromba. 
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H ispanus clamat Vincentiùs -,.· a·tque per ~orbem 
Tollere--devittuin visa_ tt6paeà. '·-F1dès •. 
.V ec~ potente ·tonat Vlncèntì~s àlter ~ et addit 
. . 
' ~ ' .-. ~ 
· _ lnnu_m~~s palmas exuviasque , Polo. 
·-. >':. 
Illius ast :mki:s_; inerat facundia _ signis; ___ , 
-Quae cum portentis prael~a 
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N~st~~ ,_aget? 
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1 VINCENZIO: oh q~ai portenti 
Rinnuovi · a nostri -giorni! 
Che secoli ridenti -- d Titorni. 
Sì nel tuo labbr·o. a,ccògli 
- ' ' ', ' 
Del ~aiÌo al,lgusto, e. la Facondia Achivà , 
Ch' ad· aihfuiraÌ'ti invogl1' 
L' indottà plebe·~ e là ra·gion più ·schiva. 
Piango,' se-piangi i é se -a ·diletto 1.novi: 
To,renti di clolcezza . ~n seri mi piovi; 
,.,,_ - ,I . 
E qual cade rugiada in grert1bo a un fiore ; 
Tale tua . v~ce ~f discende . al ~ore : 
Ogni virtù più bella 
t Tu l' ave per ,sorella. 
Tratto da merti tui 
Non mi s' appelli ardito , · 
Se ti appresento· altrui 
D1 Angeliche sembianze t.tii Uom; veslito . 
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CHE FIANGE}· -sUI./SE'FOLCRO 
DI S. PAOLO* 
Fra 'l silenzio ' e l; orror di . n'ott~ oscura 
. l' mi stava · com' li.oro , che pen;,.a ,- e tace 
E fuor di suo pènsier altro hon cura .. 
, -·· . .. . . . -~ 
E godea che cletcÙ spenta la facé 
Rima.so fosse il Ciel di luce manco, 
Teinpo che tahtd al ' riposo ,s' affaéè. 
'.E come il corpo già seD;tia~i · stanco 
Per lungà vegli~ a ricercar q_ui'ete 
Posai sul letto il travagliato fianco. 
I laòi:mid' occhi avea fra l' ombre chete 
Socchihsi appena , ché in p11ofonda caln1a 
Gli spirti :miei sopì vapo11 di Lete. 
E o sogno fosse , o vision dell' alma 
Vidi , o mi pai•ve- sù funèreo sasso 
Di mesta Donna la corporea, s~lma. _ 
* Allusivo alìa Predica della Relig.ione~ 
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l' m' accorsi cl1e cl' .uom di vita 'cas·so ' 
Sull' urna si ,piagnea , . perchè : feì volto 
Verso di Lei timidamente ~a passo : · 
E benc,hè· avesse··. -ricoverto il volta · ·, · ·' ··.' 2 
Di hia11co vel che a piedi le scencl~à 
Lieve in- se stessO' , èd i~ sue · pieGhe · avvolto , 
Esser nel viso men Donna che Dea 
Pur vidi sì, che qual per :nube ·chiara 
L' occhio clel soL, raggi 'intorno· niettea. · ;_, 
Disìo mi punse domandar,'. r a'mà:rà'. 
Cagion che ·· tanto- dttolo ,fa, còr·; le -pos·e· 
E che non,-fosse :a ,palesai•si ,1 av-Ìlrà : : :· 
Trasse un alto so~pir "le laci•im9se · : ' 
Pupille sollevando ; . e· in: dòlci 'aèéenti ~-
Tra modesta ' e pietosa .mi rispose :-: · 
Ve' 1a Tomba di Lui!' èhe •.i .. còr~ 'ardenti' 
Con l' esempio a me volse , e colla voce 
Me •predicando alle . sfa-aniere •genti: 
E gravato del fral giunse veloce . 
U' g-iugner vivo altrui non si concede·, , 
U' sempre è. bene . ed unqua mal non' ·noce:: 
'Il vaso aimè ! d' elezion , -la sede · 
D' ogni dottrina ìl 'Damascen -1:riorlo , 
Ei qui si giace, ecLi~ .mi so~ la :Fede. 
Che lacrimosa di p;;irlar . 6nìo 
Sna pi~ga riµfi:e_scando COlllC ,.,madre . 
D' unico figliq che _del m0nùo us'CÌo. 
Mentre dolente io pur . . ecco due squadre" 
D' anrrioletti qisc·endeie .e a Lei mesta . 
,Scp.ierar,&i a,ttorno con·· forme leg-rriadre : • 
E ùn d' essi inconµnciÌ> , il ·piauto arresta · 
Diletta figJia - ~i Col~i ·.eh~ impera 
E a noi .- f u_"is_cj ).µ gloriosa .festa: 
Se a ~~ulo ve?ne .f lJ.1', .P ulfona .s.era. . 
C10 noµ ,iia . gia lupgo .. danno t' ap.p@rte 7 ·., 
Che qual ti, fost~ ~imarr~i l' .iute1·a : 
A guajo tuo non ha .poter la morte, 
N è val _ l' uman pervertitor consiglio 
A farti in terra, meno bella., o forte : 
Del Tanaro già surse illustre . fig:lio 
Che <:le l' .esempio , e .la v.oce possento 
Altrui ne scampa da fatai periglio : 
Ei fra tuoi fìglj è come sol lucente 
Che le ,tenebre rompe in tutte bande 
Agli alti merti sui gloria consente • 
Candida verità clal labro spande 
Poichè a parlar di ,te d1,1l Ciel si venne 
A farti , ognor più riverita , e grande ... . 
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Disse e dicendo ,tutt~via , n-on, tènrie ;1 
A terra il ~iè eh~ mi ·sparì d' avante 
Cogli altri che varea "~h':: avesser penne. 
Sì eh' io non valsi le parole sante 
Udir di que' Beati al Ciel sospinti 
I' · mi' scoisi e fuj desto in quello istante. 
I tuoi mer_ti o Signor così fur, pinti; . 
Del futuro 'è presago, j~ -m,,o- pénsiero , 
E l' evento fedel dirà se finti 
So·gni . son questi _· o ·Vision del ve1•0 •. 
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Di Pa~lo iq1itaio( sublime., oh· .qµ~~t ~ . 
Ugqal forza, nel dir _:tuo labbro effonde! 
Chi sente le tue note alto-facnnde 
' . ' ., ~ . 
Del soggiorno immortal tua lingua canta; 
Le Lodi di GESI.J' sparge , diffonde ; 
E Difensor del Tempio. involt all' ònde 
:Pi Cocitq ·iq s~1:1:ol ,,  ch'1 Pluto. vanta, 
:P a,olo re~ mostr~ vmse , e il crudo sdegno 
D' angue maligno ; e tu con santo zela 
Strappi le rrede a\ ténebroso Regno .. 
SA Ei rapito gi~ fu dal terreo, velo ,, 
L' alme rapisci tu con sommo ingegno ; 
S' Ei fu converso , tn converti- al Cielo, 
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